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ra poche settimane gli 
italiani andranno al voto. 
Avremo un nuovo Parla-

mento e un nuovo governo. 
Stando ai sondaggi, apparirebbe 
scontata la vittoria del centro 
destra e, nel centrodestra, il pri-
mato di Giorgia Meloni. Baster¨ 
il risultato delle elezioni a can-
cellare con un tratto di penna le 
tante storture di una campagna 
elettorale che, oltre ad essere 
anomala perch® tenuta nel perio-
do estivo e non aver suscitato 
soverchie emozioni n® grandi 
passioni, ha finito con lôaccen-
tuare la crisi dei partiti e, con 
essa, la crisi della democrazia? 
Avremo un Parlamento di 
ñElettiò, con la maiuscola, nel 
significato pi½ alto e nobile di 
tale espressione, che indica 
quanto di meglio, appunto, pos-
sa esprimere la societ¨ italiana, 
cui affidare le sorti della Nazio-
ne e la cura del bene comune? 
Oppure, gli ñelettiò, con la e 
minuscola, saranno, questa volta 
pi½ che in passato, soltanto degli 
yes men, deputati e senatori 
messi l³ dai capi-partito e dalle 
oligarchie ristrette che ormai 
guidano, come satrapi, le varie 
formazioni politiche, senza alcu-
na voce in capitolo, soltanto per 
alzare la mano ad ogni cenno 
dei loro Capi? 
Una volta côerano i partiti. Con i 
loro pregi e i loro difetti, certa-
mente. Ma nei partiti vigevano 
meccanismi e metodi di selezio-
ne della classe dirigente che 
poggiavano su alcuni principi-
base: militanza ed esperienza 
acquisita sul campo, nei territo-
ri, nel confronto costante con i 
cittadini, in un percor-
so di crescita ancorato 
ad esperienze ammini-
strative locali.  
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Esistevano le scuole di partito. E dove 
non côerano le scuole operavano strut-
ture parallele, associazioni culturali e 
di volontariato, che del futuro candida-
to forgiavano carattere, competenza, 
attitudini al governo della cosa pubbli-
ca. Non solo. Nei partiti, in tutti i parti-
ti, esistevano organismi, luoghi di con-
fronto. Côerano i Comitati Centrali e le 
Direzioni. Ci si arrivava passando per i 
Congressi.  
E nei Congressi nazionali si giungeva 
passando per i congressi nelle sezioni 
locali e provinciali. Insomma, saranno 
stati pure laboriosi e complessi quei 
meccanismi, ma erano certamente in 
grado di selezionare, scegliere, pro-
muovere un personale politico prepara-
to e dotato di maggiori qualit¨. Soprat-
tutto, i Congressi, come i Comitati 
Centrali e le Direzioni dei partiti, erano 
il luogo in cui si discuteva di tesi.  
Ci si confrontava, appunto. Si discute-
va. Si elaboravano progetti e proposte 
politiche. Si respirava, in quegli ambiti, 
la Politica nel senso pi½ alto e nobile 
del termine. Nascevano da quelle di-
scussioni, da quei confronti, a volte 
aspri e duri, ma mai banali, le linee di 
indirizzo sia per il governo e sia per 
chi, invece, era chiamato ad un ruolo di 
opposizione. Non tutto era perfetto, per 
carit¨. Per¸, almeno, esisteva un meto-
do. Quando poi arrivavano le elezioni, 
lôelettore oltre alla croce sul simbolo 
del partito, poteva esprimere delle pre-
ferenze, e scegliere il candidato che 
riteneva potesse rappresentare meglio 
le istanze del territorio di appartenenza.  
Ora, dei partiti, della politica e della 
rappresentanza si ¯ fatto strame.  
Tutto ¯ andato distrutto.  
La personalizzazione delle leadership, 
prima, la brutale campagna anti casta, 
poi, accompagnate dalla furiosa ed 
iconoclasta conversione della politica 
al linguaggio del Tweet e dei social, ha 
letteralmente squassato il campo. Se a 
tutto questo si aggiunge la peculiarit¨ 
di una legge elettorale come lôattuale 
Rosatellum che non lascia spazio alcu-
no allôelettore, chiamato a votare per il 
solo simbolo e, spesso, costretto a subi-
re lo sberleffo di contribuire allôelezio-
ne di personaggi, il pi½ delle volte sco-
nosciuti, catapultati da Trieste a Geno-

va, da Milano a Canicatt³, da Padova a 
Potenza, da Roma a Campobasso, in 
spregio a chi sui territori si ¯ fatto co-
noscere e ha lottato per affermarsi; se, 
come ¯ avvenuto, si formano coalizioni 
non sulla base di naturali e ferree con-
vergenze di idee e programmi, ma solo 
per pura convenienza elettorale, ecco 
allora che lo sconquasso ¯ totale, irre-
versibile. Con tutte le conseguenze che 
non ¯ difficile ipotizzare in termini di 
qualit¨ e di durata dei governi. 
Ovviamente, cô̄  dellôaltro nello scivo-
lamento verso il basso, in questo sgre-
tolarsi progressivo della Politica e della 
Democrazia. Qualcosa di ancor pi½ 
profondo e, forse, ancora non piena-
mente percepito. Ci riferiamo a quel 
che, a 101 anni suonati, il filosofo Ed-
gar Morin, il teorico della complessit¨, 
ha definito ñuna crisi del pensieroò. In 
una intervista anticipatrice del suo nuo-
vo libro-manifesto ñSvegliamoci!ò, ha 
detto al ñCorriere della Seraò: ñNon 
stiamo vivendo soltanto la crisi di una 
sinistra in rovina, la crisi della demo-
crazia nel mondo intero, la crisi di uno 
Stato sempre pi½ burocratizzato, la crisi 
di una societ¨ dominata dal denaro, la 
crisi di un umanesimo sopraffatto da 
odio e violenza, la crisi di un pianeta 
devastato dallôonnipotenza del profitto, 
la crisi sanitaria scatenata dalle epide-
mie. Stiamo vivendo, soprattutto, una 
crisi pi½ insidiosa, invisibile e radicale: 
la crisi del pensieroò. Ecco il punto 
centrale: la crisi del Pensiero.  
Qui non si tratta unicamente di indivi-
duare i responsabili di questo declino, 
per lo pi½ ascrivibile, a nostro avviso, a 
quelle correnti speculative socialdemo-
cratiche ed iperliberiste che hanno se-
gnato gli anni a cavallo tra la fine del 
secolo scorso e il primo ventennio del 
nuovo, contribuendo a rarefare il terre-
no delle idee alternative. Inutile pian-
gere sul latte versato. Qui si tratta di 
capire se ci sono ancora le condizioni 
per invertire la rotta, se cô̄  qualche 
spiraglio attraverso cui aprire il varco 
verso un futuro di superamento proprio 
di quei fattori di criticit¨ elencati som-
mariamente dal filosofo francese. E se 
basti il semplice ñritorno alle fontiò per 
creare un nuovo pensiero. Intendiamoci 
le ñfontiò sono importanti. Averle di-
menticate e, in molti casi, gettate nella 
spazzatura, ha reciso il cordone che 
legava alla radici, ha imprigionato nel 
labirinto del ñpensiero unicoò e del 
ñpoliticamente correttoò ogni istanza di 

diverso conio.  
Ha persino annullato ogni residuo bri-
ciolo di Utopia che pur dovrebbe ac-
compagnare ogni visione del mondo, 
della vita, dellôeconomia, dellôambien-
te, della storia. Quel briciolo di Utopia 
che, in passato, ¯ servita ad infiammare 
i popoli, a renderli partecipi di un dise-
gno innovatore e artefici di storia e 
cambiamenti politici. Qui lôUtopia va 
intesa nel suo significato pi½ genuino, 
come ideale etico-politico che non esi-
ge di essere realizzato sul piano istitu-
zionale, ma avente ugualmente una 
funzione stimolatrice nei confronti 
dellôazione politica, semplicemente 
come ipotesi di lavoro o, per via di 
contrasto, come efficace critica alle 
istituzioni vigenti. Alla base di ogni 
forma di Utopia cô̄  sempre un afflato 
culturale, una spinta verso lôalto della 
speculazione filosofica, un concentrato 
di studio e di profondit¨ di pensiero 
illuminante e contagioso.  
Ma come si pensa di cambiare il corso 
della storia, nelle sue varie accezioni e 
implicazioni, sui molteplici versanti in 
cui lôumanit¨ opera e incide, se non si 
riparte dalla formazione, dalla scuola, 
dallôeducazione, da una visione dellôe-
tica e della morale, da una sofferta con-
sapevolezza dei limiti entro i quali 
lôabbandono del pensiero religioso, da 
un lato, e della stessa dimensione spiri-
tuale, dallôaltro, ha condannato la no-
stra stessa esistenza? Come se non ci 
fosse nulla oltre la coltre spessa del 
razionalismo, dellôutilitarismo e del 
materialismo che tutto soffoca e som-
merge. Come si pensa, appunto, di ri-
dare senso, anima e corposit¨ parteci-
pativa alla politica se non si riparte dai 
fondamenti della cultura, dalla nobile 
arte di misurarsi sul presente e interro-
garsi sul futuro, di accettare la sfida del 
cambiamento declinando nuovi e pi½ 
adeguati paradigmi entro cui incardina-
re opzioni e soluzioni convincenti ai 
mali che ci attanagliano?  
Come venirne fuori se mancano quadri 
dirigenti capaci di impegnarsi nella 
faticosa ricerca del consenso, evitando 
di inseguire gli umori passeggeri della 
gente, quel raccapricciante e disgustoso 
vizio di accarezzare il pelo nel suo ver-
so, rinnegando di fatto il ruolo di chi, al 
contrario, dovrebbe creare opinione e 
non subire le opinioni altrui.  
Sappiamo che cos³ ¯ pi½ semplice, e si 
fa meno fatica. Ascoltare la voce della 
gente, sondarne umori e sensibilit¨, non 

implica assecondarne, sempre e co-
munque, le ragioni. Nel complesso 
governo della cosa pubblica, vale mol-
to pi½ saper dire No che dire sempre S³. 
Soppesare le diverse ragioni in gioco 
per trasformare una idea e una proposta 
in un progetto vincente e utile per il 
bene comune contempla il rischio di 
accontentare qualcuno a scapito di 
qualcun altro. Eô un concetto basilare 
per il buon governo. Ma potr¨ mai 
comprenderlo chi non riesce a liberarsi 
dallôassillo della quotidiana conquista 
dei like per una battuta pi½ o meno 
riuscita nel frastuono banalizzante che 
ci sovrasta, diventato il mantra degli 
attuali leader? Dubitiamo fortemente. 
Eppure, per dirla con lôAlighieri ñNati 
non foste a viver come bruti, ma per 
seguir virtute e canoscenzaò.  
Virt½ e Conoscenza.  
Doti, fattori che ci riportano allôinizio 
del nostro scritto. Valori che dovrebbe-
ro illuminare la sfera politica e i suoi 
protagonisti. Tutte cose che, confessia-
molo, fatichiamo a individuare, ovun-
que si getti lo sguardo nel panorama 
scadente della politica nostrana. Allora, 
ci si riduce alla scelta del ñmeno peg-
gioò. Oppure, si diserta, ci si arrende 
allôinsipienza, ci si chiude nel proprio 
ego. Disarmati e impotenti. Disorientati 
e delusi. Il guaio ¯ che, neppure la cre-
scente sfiducia dei cittadini verso i par-
titi (solo lô1 per cento della popolazio-
ne possiede   una tessera di partito) e la 
costante decrescita della partecipazione 
al voto, (lôastensionismo, nelle ultime 
elezioni amministrative, ha toccato 
punte superiori al 50%) smuovono pi½ 
di tanto lor signori. Anzi, in questo 
abbandono e rifiuto delle urne, con un 
sistema elettorale come lôattuale e con 
la confusione abissale che regna sovra-
na nelle coalizioni e, al loro interno, 
nelle formazioni politiche che le com-
pongono, sembrano goderne.  
Poco conta che dopo aver snaturato i 
partiti, lasciando spazio alle oligarchie, 
si stia snaturando la stessa democrazia.  
Non ¯ un caso che nessuno tra le forze 
in campo avanzi la proposta di applica-
re, una volta per tutte, lôart. 49 della 
Costituzione sul riconoscimento giuri-
dico dei partiti, autentico passepartout 
per organizzarne forma e 
vita democratica. Della 
parola democrazia ormai 
si abusa. Ma, ogni giorno 
che Dio ci manda, essa 
viene sempre pi½ negata.  

Hfoobsp!Nbmhjfsj 

   ôemergenza energetica, connessa 
alla guerra russo-ucraina, la 
galoppante inflazione soprattut-

to in Occidente, la povert¨ originata dai 
mutamenti climatici che producono 
siccit¨ ovunque ma soprattutto nelle 
regioni africane, i postumi della pande-
mia hanno generato una crisi economi-
ca che ci costringe a fare i conti con ci¸ 
che ¯ essenziale e con ci¸ che non lo ¯.  
Nei giorni scorsi capi di Stato e di go-
verno, come Emmanuel Macron, hanno 
lanciato un allarme che non ammette 
repliche: dobbiamo rivedere il nostro 
stile di vita, sôimpone la frugalit¨, la 
ricchezza ¯ un miraggio.  
Ĉ pur vero che alcune rinunce sono 
state, e sempre pi½ lo saranno, dolorose 
in termini di appagamento individuale 
e di gratificazione collettiva. Ma pen-
sarci come fruitori e non pi½ soltanto 
come consumatori, non ¯ detto che sia 

un male. Beninteso, nessuno ¯ talmente 
folle da scambiare la sobriet¨ con la 
povert¨: chi intende muoversi su questa 
strada si esercita in una ignobile dema-
gogia i cui effetti non ¯ difficile indivi-
duare in una depressione generale con 
lôinevitabile conseguenza di far regre-
dire la societ¨ a uno stadio quasi barba-
ro. Ĉ possibile muoversi, per¸, in tempi 
di magra, lungo il percorso dellôausteri-
t¨ dei costumi e dei consumi, della con-
dotta dellôesistenza insomma, dopo 
aver a lungo indugiato attorno ad un 
narcisistico compiacimento di noi stes-
si nutrito dalla certezza di poter contare 
su inesauribili risorse, fosse pure a sca-
pito dellôambiente e dei rapporti umani. 
Sono quasi tutti concordi ï economisti, 
sociologi, studiosi dei mutamenti so-
ciali e individuali, osservatori delle 
tendenze ï che il consumismo e gli 
effetti a esso legati siano da considerar-

si relegati in unôepoca che difficilmente 
rivivr¨. Aggiungono che ¯ bene attrez-
zarsi psicologicamente, soprattutto, ai 
tempi nuovi se non si vuole restare 
prigionieri di un passato che, a dirla 
con un minimo di onest¨ intellettuale, ¯ 
stato attraversato pi½ da ombre che da 
luci. E, forse, proprio per questo siamo 
finiti cos³ male, a prescindere dalle 
cause elencate che ci imporranno un 
tenore di vita diverso da quello che 
abbiamo fin qui conosciuto. Una deci-
na di anni fa, quando la crisi economi-
ca era altrettanto sentita come quella di 
oggi, sia pure per altre ragioni, il 13% 
del cibo che finiva nel carrello della 
spesa e intasava i frigoriferi veniva 
puntualmente gettato nel secchio 
dellôimmondizia. La percentuale poi si 
ridusse al 4%. Effetto della necessaria 
autoregolamentazione? Non vedevo e 
non vedo altra spiegazione. E lo stesso 

dicasi per ci¸ che concerne lôabbiglia-
mento, i gadget elettronici, i prodotti di 
bellezza e via seguitando. La materiali-
t¨, insomma, ha subito una contrazione 
intorno ai primi anni Duemila e pi½ o 
meno fino al 2011, le cui conseguenze 
sul piano della resistenza delle abitudi-
ni non sono state accertate con il passa-
re del tempo. Infatti ¯ giusto ancora 
oggi porsi domande çcrucialiè al ri-
guardo. Pu¸, per esempio, non essere 
un bene in termini macroeconomici il 
ricorso ad una vita pi½ austera soprat-
tutto per le ricadute sullôoccupazione. 
Ma questo problema potrebbe essere 
affrontato e magari risolto immaginan-
do lôavviamento a mestieri desueti per 
giovani che attendono un primo impie-
go, per esempio nellôagricoltura, nella 
cura del paesaggio, nellôincentivazione 
dellôartigianato che in Italia ¯ pratica-
mente morto.  
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Sicuramente non ¯ un male se lôeccesso 
di materialismo pratico, rappresentato 
dal consumismo compulsivo, ci mette 
davanti al nostro destino di sperperatori 
di risorse e di avidi distruttori della 
natura e della nostra stessa anima in 
rapporto con la bellezza, la cultura, la 
riflessione sul tempo, la caducit¨ di ci¸ 
che come surrogato dovrebbe riempire 
le nostre esistenze non avendo altro a 
cui rivolgerci se non alla devastante 
abbondanza del superfluo tanto per 
immergerci in qualcosa che dia un sen-
so allôattraversamento della vita. 
Indipendentemente dalle considerazio-
ni che pur sarebbero (e sono) legittime 
sul divario insanabile tra aree del Pia-
neta ricchissime e altre (assai pi½ vaste) 
poverissime, immagino che sia venuto 
il tempo di regolare i conti con noi 
stessi riscoprendo il piacere di vivere 
senza strafare e di non morire ricoperti 
delle inutilit¨ agghiaccianti di cui sono 
ricolme le nostre case le quali, lungi 
dallôessere oggettivamente belle e con-
fortevoli, sono perlopi½ magazzini in 
cui ammassiamo di tutto soltanto per-
ch® sollecitati da un impulso insano al 
possesso. 
La riscoperta del piacere delle piccole 
cose, delle cose cio¯ che danno gioia 
autentica, ¯ perfino possibile che con-
tribuisca a riconnetterci a una visione 
austera, ma non per questo grigia o 
mortifera, dellôesistenza. Consapevole 
di far parte di una minoranza e di atti-
rarmi le critiche degli ñsviluppistiò, 
ritengo che la cultura consumista abbia 
devastato individui, famiglie e comuni-
t¨. Lôinvidia sociale, ampiamente ana-
lizzata anche dai morfologi della storia 
del secolo scorso, ha il suo fondamento 
nella corruzione del sentimento di soli-
dariet¨ che ¯ stato a fondamento della 
civilt¨ occidentale almeno fino allôav-
vento della rivoluzione industriale. Da 
questa sono scaturite le guerricciole 
che, assumendo man mano dimensioni 

imponenti, hanno legittimato teorie 
come quelle formulate da Marx e dai 
suoi epigoni. Ma questo ¯ un altro di-
scorso. 
Nelle circostanze attuali lo smarrimen-
to di fronte alle oscene cattedrali del 
consumo nelle quali si trova di tutto e 
si scopre, tornando a casa, che si ¯ ac-
quistato lôirrilevante, lôinutile, lôines-
senziale, ¯ frustrante almeno quanto 
lôimpossibilit¨ di attingere allôofferta 
del superfluo che lôindustria della co-
municazione sollecita con imponente 
dispendio di mezzi. La gioia di poter 
finalmente scegliere, limitandosi a in-
cursioni dove si sa che cosa trovare, e 
non essere scelti dallôammiccante pro-
posta pi½ o meno esplicita veicolata da 
spregiudicati mezzi pubblicitari, do-
vrebbe rendere il consumatore nuova-
mente arbitro di se stesso, responsabile 
dei suoi gusti e delle sue tendenze, pro-
tagonista di un mercato ñliberoò, dun-
que sottratto dai condizionamenti espli-
citi o occulti, e soprattutto invogliarlo a 

preferire la qualit¨ piuttosto che la 
quantit¨. 
Tutti abbiamo girovagato nei freddi 
ipermercati dove dagli scaffali vengono 
sollecitazioni che muovono la mano 
dellôacquirente quasi mai cosciente del 
gesto che compie. Cosa si porta via se 
non lôillusione di unôeffimera abbon-
danza tuttôaltro che necessaria? 
Confondere la recessione e lôinflazione, 
indissolubilmente legate, con lôausteri-
t¨ sarebbe naturalmente un errore. Le 
prima incidono non soltanto sui consu-
mi superflui, ma soprattutto sulla vita 
pubblica di ciascuno di noi e sulla mer-
cede di cui abbiamo bisogno oltre che 
sui servizi essenziali e irrinunciabili. 
La terza ¯ uno stile di vita che se la si 
sa valutare ed accettare nella sua essen-
za, produce una piccola rivoluzione 
interiore coincidendo con la decrescita 
delle illusioni consumistiche per quan-
to i prezzi al consumo sono il pi½ delle 
volte insopportabili. Lôausterit¨, neces-
saria quando gli stipendi diventano 

improvvisamente magri, in altri termi-
ni, correttamente intesa, dovrebbe farci 
riscoprire la semplicit¨ delle piccole 
cose ed immetterci in una dimensione 
pi½ naturale e comunitaria, nella quale 
perfino la lentezza diventa un valore 
mentre finora ¯ stata considerata alla 
stregua di un handicap. Soprattutto lo 
spreco delle risorse spirituali dovrebbe 
essere limitato a vantaggio di una mag-
giore consapevolezza di noi stessi 
nellôambito di un universo complesso 
che ¯ stato maledettamente ingiusto e 
crudele ridurre a una semplice ñcosaò 
dalla quale suggere il massimo del pia-
cere effimero, cedendo alle lusinghe 
delle agenzie di consumo e alle culture 
della materialit¨ e del relativismo per le 
quali il massimo delle passioni a cui 
votarsi dovrebbe essere lôaccaparra-
mento dei beni. 
Dalla ñproduzioneò di avidit¨ a quella 
di prodigalit¨ e di frugalit¨ il passo ¯ 
indubbiamente molto lungo. Ma non ¯ 
detto che non lo si possa fare. Dalla 
crisi si esce abbracciando una rivolu-
zione sottile destinata a durare e a cam-
biare il nostro modo di vita che nessu-
no pu¸ immaginare peggiore di quello 
che abbiamo conosciuto, venerato, san-
tificato negli ultimi trentôanni. 
Il solo fatto di riappropriarci del nostro 
destino ¯ un fattore di crescita. La sola 
crescita alla quale dovremmo essere 
sensibili. Fermo restando che le risorse 
energetiche, le conseguenze della sicci-
t¨, lôimpoverimento di interi continenti, 
sono fattori dei quali la politica dovreb-
be farsi carico. Invece la vediamo as-
sente, spaesata, impaurita quando pren-
de consapevolezza della crisi e cos³ ci 
lascia in un vuoto che sembra impossi-
bile da colmare.  
Lôausterit¨, insomma, non ¯ un flagello 
divino, ma la necessaria abitudine a 
pensare alle ricchezze naturali e a quel-
le produttive senza il pregiudizio 
dellôavidiẗ. 
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ochissimi italiani seguono le 
complicate leggi elettorali, ma 
dopo il ñTatarellumò, il 

ñPorcellumò e il ñMattarellumò il 25 
settembre si voter¨ con un sistema che 
era rimasto in bilico dopo il suo incerto 
debutto nel 2018: il ñRosatellumò. 
Una legge lunga, contorta e complica-
ta: 26 pagine, 13.013 parole, 35 articoli 
e un mare di note allegate per arrivare 
alla conclusione che le possibilit¨ di 
scelta dei cittadini sono minime limi-
tandosi solo a scegliere un simbolo 
elettorale e stop.  
Pochi lo sanno o se ne rendono conto, 
ma essendo tutti i nomi dei candidati 
gi¨ prestabiliti dai partiti ¯ possibile 
sapere in anticipo il nome e cognome 
di oltre il 90% degli eletti a Camera e 
Senato.  
Quel 10% in bilico ¯ solo legato al gio-
co dei resti che possono pi½ o meno 
variare tra questo o quel partito e una o 
lôaltra circoscrizione, ma ï pur consi-
derando logiche discordanze del voto 
ñveroò rispetto ai sondaggi ï tutti i 
posti (anche quelli di riserva) sono gi¨ 
comunque pi½ o meno ñblindatiò e 
quelli in bilico assegnati a pluri-
candidati proprio perch® non ci siano 
margini di errore. 
Con quellôunico segno, lôelettore indi-
cher¨ automaticamente il voto al candi-
dato nel collegio uninominale per la 
coalizione prescelta (non ¯ possibile il 
voto disgiunto), ma anche il voto per il 
listino ñproporzionaleò (con lista bloc-
cata). Se un elettore vota il solo candi-
dato dellôuninominale, il suo voto ¯ 
comunque ripartito ñpro-quotaò tra i 
partiti che appoggiano il candidato nel 
collegio e quindi lôelettore automatica-
mente vota anche per tutti loro (magari 
maggiormente proprio per il partito 
della coalizione che gli piace meno di 
tutti).  
Non solo, per aggirare lôobbligo 
dellôalternanza di genere un po' tutti 
hanno candidato le stesse persone in 
pi½ collegi circoscrizionali (fino a 5) 
garantendosi quindi anche per gli even-
tuali subentri in caso di doppia elezio-
ne, con il ripescaggio preannunciato 
del successivo candidato in lista, tanto 
che alcune sono ñincastrateò fino alla 
terza o quarta posizione ad evitare sor-
prese. 
Tutti i leader non rischino niente e  - se 
anche non corrono nei collegi o l³ per-
dessero -  saranno eletti in diverse re-
gioni (Conte, per esempio, ¯ capolista 
in 4) e cos³ potranno a loro volta deci-
dere dopo il voto per quale collegio 
optare recuperando non solo il secondo 

ma spesso addirittura il terzo candida-
to. Questo perch® una donna (questo 
avviene di solito, per la Meloni varr¨ il 
contrario) sar¨ posizionata seconda ma, 
opportunamente indicata anche lei in 
altre circoscrizioni e potendo eventual-
mente essere eletta in una soltanto, si 
auto-eliminer¨ da tutte le altre dove 
dovesse mai subentrare al proprio lea-

der.  
Trucchetti del sistema, come lôannun-
ciata sfida Calenda-Bonino a Roma che 
finir¨ probabilmente 0 a 0, ma con en-
trambi i contendenti che saranno co-
munque eletti da unôaltra parte nel pro-
porzionale, provare per credere. 
Cô̄  di pi½. Le circoscrizioni elettorali 
prevedono (salvo che per le micro-

regioni come Molise e Valle dôAosta 
che di candidati ne hanno uno solo e 
quindi cô̄  gi¨ poco da scegliere) dai 4 
agli 8 seggi da assegnare e quindi - 
soprattutto in quelle piccole - si sa gi¨, 
nella pratica, quali partiti conquisteran-
no i seggi. Solo i partiti molto piccoli, 
quelli che sfioreranno appena il 3% su 
base nazionale e quindi eleggeranno 

soltanto un pugno di candidati e tutti 
con i ñrestiò possono dubitare oggi 
dove ñuscirannoò i loro eletti, ma - per 
non sbagliare - i leader si sono candida-
ti in pi½ regioni e la matematica spiega 
che quei pochi seggi saranno pi½ facili 
da conquistare nelle circoscrizioni pi½ 
grandi dove, a parit¨ percentuale di 
voti, il ñrestoò diventa automaticamen-

te pi½ elevato e quindi pi½ sicuro. Diffi-
cile da spiegare per iscritto tutto il mec-
canismo di calcolo, ma fidatevi che ¯ 
proprio cos³.  
Eô evidente che côera quindi gi¨ in par-
tenza la volont¨ del legislatore di per-
mettere un controllo totale degli appa-
rati e dei leader su chi sar¨ eletto, ma 
ñfatta la legge trovato lôingannoò i par-
titi ne hanno approfittato ancora di pi½. 
Lôeletto dovr¨ quindi ñgiurare obbe-
dienzaò a chi lo ha candidato, salvo 
cambiare casacca (come ¯ successo a 
quasi met¨ dei parlamentari uscenti) 
ma - da quel momento in poi ï il tran-
sfuga dovr¨ sempre dipendere da un 
nuovo padrone, senza il quale non tro-
ver¨ posto, salvo nuove riforme eletto-
rali, la prossima volta.   
Con pochissime parole nel testo della 
legge si poteva impedire tutto questo 
(bastava permettere di candidarsi in un 
solo collegio o circoscrizione) ma evi-
dentemente ci¸ non si voleva avvenis-
se. 
A questo punto tutti avranno capito che 
un eventuale candidato di valore sar¨ 
eletto non in base alle proprie capacit¨ 
ed esperienza o per i suoi titoli, ma solo 
e soltanto grazie alla sua posizione di 
lista (salvo che nella circoscrizione 
estero) e questo spiega anche la dram-
matica caduta della qualit¨ degli eletti e 
la loro totale dipendenza dai vertici. 
Insomma ci siamo ridotti ad una specie 
di una ñdemocrazia limitataò, ma que-
sto non lo ammette nessunoé 
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e ¯ vero che lôautunno rappresen-
ta il nostro reale inizio dellôan-
no, quello che ci spinge in qual-

che modo a reimmergerci nella realt¨ 
che avevamo patinato con lôarrivo 
dellôestate, ¯ inutile negare che que-
stôanno lôimpresa ¯ assai pi½ ardua. 
Torniamo col nostro sguardo meno 
stanco, ma pi½ esausto, su un totale 
marasma da cui, in fondo, non siamo 
mai usciti.  
Se a casa nostra le elezioni del 25 set-
tembre ci ricordano (come se ne avessi-
mo bisogno) la profonda crisi politica 
ed istituzionale che scriver¨ la storia 
italiana di questi anni, allo stesso tem-
po non si pu¸ non guardare con estre-
ma preoccupazione ci¸ che accade fuo-
ri. Infatti, ancora pi½ che questa scele-
rata campagna elettorale di Ferragosto, 
la notizia che pi½ ha fatto discutere 
nelle ultime settimane ¯ stata lôarrivo di 
Nancy Pelosi a Taiwan, lo scorso 2 
agosto.  
Una visita voluta dalla speaker della 
Camera dei Rappresentanti, che non ha 
potuto non scatenare unôimmediata 
risposta aggressiva cinese.  
Nei giorni successivi Pechino ha avvia-
to numerose esercitazioni militari nello 
stretto di Taiwan (lo Stretto di Formo-
sa), accerchiando di fatto lôisola e lan-
ciando un messaggio ben chiaro agli 
americani.  
Dôaltronde un avvertimento côera gi¨ 
stato nella videochiamata durata oltre 
due ore tra Biden e Xi Jinping pochi 
giorni prima dellôarrivo di Pelosi sullôi-
sola. çSe giocate con il fuoco, finirete 
per bruciarviè, era stato lôavvertimento 
del presidente cinese, mostrando la 
retorica pi½ aggressiva che la Cina ab-
bia utilizzato negli ultimi decenni nei 
confronti degli Stati Uniti.  
Come se non bastasse, il 14 agosto 
unôaltra delegazione composta da cin-
que rappresentanti del Congresso, gui-
data dal senatore democratico Ed Mar-
key ¯ sbarcata a Taiwan per discutere 
delle relazioni americane con lôisola, 
della sicurezza regionale, di commer-
cio, investimenti e altre questioni di 
interesse reciproco, come riportato in 
una nota dellôufficio presidenziale.  
Che fosse un tentativo del partito de-
mocratico di ñannacquareò la portata 
della visita di Pelosi a Taipei, non ¯ 
ancora chiaro.  
Ĉ chiaro invece quanto il partito demo-
cratico americano stia attraversando 
oggi pi½ che mai una fase critica. La 

Casa Bianca aveva gi¨ cercato di pren-
dere le distanze dalla decisione della 
rappresentante della Camera di andare 
in visita a Taiwan.  
Cos³ come tiene ancora in discussione 
il Taiwan Policy Act, la modifica alla 
legge del Congresso che mira a raffor-
zare le capacit¨ difensive di Taipei, a 
spese americane.  
Ne deriverebbe lôaggancio dellôisola 
come principale alleato fuori dalla Na-
to, allontanando definitivamente gli 
Stati Uniti dallô ñambiguit¨ strategicaò, 
la strategia usata finora nei confronti 
della Cina. A Biden non serve certo un 
ulteriore inasprimento dei rapporti con 
Pechino in questo momento.  
Le elezioni di midterm sono dietro 
lôangolo, a cui per giunta arriver¨ forte-
mente indebolito a novembre, complici 
la difficile gestione dei fatti in Ucraina 
e la precedente figuraccia in Afghani-
stan, trauma ancora troppo fresco 
nellôorgoglio americano.  
Tornando al viaggio di Pelosi, ¯ chiaro 
che andare come rappresentante della 
terza carica pi½ importante degli Stati 
Uniti nella zona fulcro nevralgico della 
tensione cinese ¯ una mossa azzardata, 

seppure mossa da buone intenzioni.  
Di fatto, ¯ letta da Xi Jinping come un 
aperto sostegno allôindipendenza di 
Taiwan. Poco importa il debole tentati-
vo di Biden di non sostenere il viaggio. 
Come afferma anche Lucio Caracciolo 
su Limes, il rischio ¯ di aver creato il 
pretesto per una nuova crisi di Cuba. 
Oltretutto, Pechino guarda con sospetto 
lôinteressamento statunitense ai colossi 
dei microchip taiwanesi, per cui lôisola 
¯ leader ed esportatore globale.  
Cô̄  da dire che il caso di Nancy Pelosi 
non ¯ il primo nella storia. Gi¨ nel ô97 
Newt Gingrich, ex speaker della Came-
ra, aveva incontrato Lee Teng-hui, lôal-
lora primo presidente taiwanese.  
Il punto ¯ che allôepoca trovavamo una 
Cina meno influente e meno potente, 
ma soprattutto unôaltra America, meno 
indebolita. La sensazione ad oriente ¯ 
che questo tentennamento americano, 
che si palesa nella crisi allôinterno dello 
stesso partito democratico, non sia altro 
che lo specchio della crisi dôidentit¨ 
che il paese sta vivendo al suo interno. 
Quello che preoccupa ¯ la vicinanza 
con cui si susseguono gli incontri a 
Taipei e le esercitazioni cinesi nello 

stretto. Questa potrebbe essere lôocca-
sione strategica ad hoc per la Cina di 
concludere il piano di Mao del ô49, 
ottenendo in un solo colpo la riunifica-
zione con Taiwan (anche se sarebbe pi½ 
corretto parlare di annessione) e lôinse-
rimento definitivo come potenza mon-
diale nella partita geopolitica. Per di 
pi½ un attacco vincente di questo tipo 
costituirebbe un fiore allôocchiello per 
la politica di Xi JinPing, che mostre-
rebbe di essere in grado di preservare la 
sicurezza e lôunit¨ nazionale.  
Ma anche la Cina ha il suo tallone dôA-
chille. La complicata gestione dellôe-
mergenza Covid, unita al rallentamento 
della crescita dellôeconomia cinese 
registrata nellôultimo anno costringono 
ï per fortuna ï Xi a frenare le ambizio-
ni. Cô̄  una cosa che infatti accomuna 
Pechino e Washington al momento: 
entrambe non cercano unôaltra crisi 
internazionale.  
Biden sta puntando alle elezioni di me-
t¨ mandato, e arrivarci incastrato in due 
conflitti con le due pi½ grandi potenze 
mondiali non ¯ un gran biglietto da 
visita. Xi Jinping ¯ costretto a tenere un 
profilo per quanto possibile basso al 
momento, per arrivare al XX Congres-
so del Partito Comunista Cinese che si 
terr¨ presumibilmente ad ottobre, in cui 
si gioca lôelezione per il suo terzo man-
dato. Insomma, al momento un attacco 
a Taiwan si rivelerebbe un boomerang 
letale. Ĉ oramai chiaro che la partita 
principale della guerra in corso si gio-
cher¨ proprio con Taipei, pi½ che con 
Kiev. Tuttavia, lôopzione pi½ probabile 
sar¨ vedere uno stallo che durer¨ alme-
no fino allôautunno, in cui ognuno cer-
cher¨ di testare la resistenza dellôaltro 
in attesa della conclusione degli impe-
gni burocratici.  
Dopodich®, a meno di altre iniziative 
americane, potrebbe essere la Cina a 
voler tirare le somme. Ed ¯ uno scena-
rio che non auspichiamo. 
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